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L'errore, 
Dallara 

e l'innovazione 
di Max Bergami 

Quanto valgono gli errori? 
Quanto valore distrug
gono e quanto ne posso
no creare? L'Ingegner 

Giampaolo Dallara racconta 
che al suo arrivo in Ferrari (fre
sco di laurea, alla fine del 1959) 
fu condotto da Enzo Ferrari in 
sala riunioni. Si trovò con sor
presa in un ambiente alle cuipa-
reti erano appesi numerosi pez
zi di auto che si erano rotti; era la 
Galleria degli Errori, come 
qualcuno l'aveva ribattezzata. 
Ferrari gli spiegò che era unmo-
dopercomprendereeperricor-
darecosanonsidovevapiùfare. 
LavocediDallarasiappassiona: 
«penso all'atteggiamento tolle
rante di Ferrari nei confronti 
dell'errore; a quei tempi non 
c'erano i computer che permet
tono di prevedere il comporta
mento degli elementi meccani
ci, erano tempi in cui si provava 
e ogni errore lasciava una sto
ria». La Dallara oggi è un'impre
sa in continua crescita che ha 
fatto passi da gigante negli ulti
mi anni, conquistando Indiana
polis, ma soprattutto entrando 
nel campo della simulazione e 
rivoluzionando l'approccio alla 
progettazione, per diventare 
unodei punti diriferimento del
le grandi imprese automobili
stiche nello sviluppo deiveicoli. 

Per Dallara l'esperienza è la 

somma degli errori passati: se 
sono stati analizzati in modo 
corretto, è unmodo per appren
dere e per migliorare. 

E qui entra in gioco il concet
to di limite. Se il processo di in
novazione cerca di arrivare al li
mite o addirittura di spostare il 
limite, l'errore è normale; l'er
rore diventa un aspetto del pro
cesso di produzione di innova
zione, un valore e non un disva
lore.Dallaraè stato anche il pro
gettista di quell'intramontabile 
icona della tecnologia e del de
sign (non solo dell'automobili
smo ) che è la Lamborghini Miu-
ra. Un'auto progettata nel 1964, 
grande annata di vini e di baby 
boomers, che ancora emoziona 
a vederla, figurarsi a giuidarla. 
Dallarariconosce che nella fase 
iniziale del progetto ci sono sta
ti errori «dovuti a inesperienza 
e presunzione», come la frizio
ne montata sul cambio «che fa
ceva un rumore terribile» e un 
dimensionamento «troppo ti
rato» che in condizioni diutiliz
zo non perfetto portava fre
quentemente alla rottura. 

«Se dovessi progettarla ora, 
non rifarei quegli errori, ma for-
senonsarebbepiùlaMiura.per-
ché salterebbe fuori una mac
china più pesante e conservati
va». È sabato mattina, ma l'Inge
gnere (79 anni lunedi) deve 

concludere la telefonataperché 
ha una riunione in officina: «la 
mia storia professionale è stata 
un susseguirsi di errori; l'errore 
è una parte essenziale dell'evo
luzione, se non ne facessi più 
vorrebbe dire che ho rinunciato 
all'innovazione». Oggi la Dalla
ra ha istituito la figura del failure 
manager, unruolo dedicato ain
dividuare gli errori che possono 
attivare apprendimento orga
nizzativo e impegnato ad ana
lizzarli conteam interfunziona-
li con l'obiettivo di trasformare 
l'esperienza in innovazione. 

L'errore è un tema ampia
mente trattato già nella filoso
fia classica, con prospettive 
molto diverse e secondo alcuni 
l'errore è alla base dell'evolu
zione della scienza. Per arriva
re quasi ai nostri giorni, Popper 
ritiene che cercare di evitare 
l'errore sia «un'ideale meschi
no» e che lo sviluppo della co
noscenza possa avvenire solo 
affrontando problemi così dif
ficili che rendano l'errore tanto 
inevitabile quanto occasione 
di apprendimento. Secondo Ja
mes March, il grande studioso 
di organizzazione, l'innovazio
ne avviene sostanzialmente in 
due modi: grazie alla combina
zione più o meno deliberata di 
risorse ridondanti o da una ri
cerca continua di efficienza fi

nalizzata a spostare continua
mente illimite.Inentrambiica-
si, l'idea di errore è intrinseca 
nel processo di innovazione e 
dunque inevitabile. 

Resta dunque da chiedersi 
quali siano le condizioni per 
rendere l'errore una fonte di 
valore. Anzitutto è necessario 
capire quanto la cultura azien
dale sia «tollerante» verso l'er
rore perché in contesti in cui 
esistono solo disincentivi ver
so l'errore sarà difficile che le 
persone si avventurino sulle 
strade dell'innovazione. Poi 
esiste un tema di selezione de
gli ambiti in cui sia possibile 
concedersil'errore o addirittu
ra considerarlo desiderabile: è 
evidenteche insituazioni incui 
ad esempio è in gioco la sicu
rezza o la salute, il tema va ma
neggiato con attenzione. Infine 
è necessario sviluppare dei si-
stemiperlavalorizzazionedel-
l'errore, come nel caso del fai
lure manager della Dallara o 
dei simulatori, sistemi che con
sentono di sbagliare abasso co
sto. L'errore forse è un lusso, 
ma certamente, in un mondo 
imprevedibile e mutevole, è un 
aspetto su cui riflettere perché 
la sola ricerca di routine che 
perseguano l'efficienza è una 
chimera senza futuro. 
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